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L a comunità cinese della 
Toscana è composta da 
più di ventimila persone 
concentrate soprattutto a 

Prato. Di questa comunità, duemi-
lacinquecento persone tra donne ed 
uomini si sono recati nel Paese d’o-
rigine in occasione del capodanno 
cinese ed ora si accingono a rientra-
re in Italia per riprendere le proprie 
normali attività lavorative.

Tutti gli italiani che tornano dalla 
Cina vengono sottoposti alla qua-
rantena per evitare il diffondersi 
dell’epidemia del coronavirus. Le 
autorità di governo hanno trasfor-
mato i rientri, da quello del ragaz-
zo a quelli dei passeggeri delle navi 
crociera, nell’occasione per mettere 
in mostra la propria capacità di sa-
per salvaguardare la salute degli ita-
liani.

Ma questa operazione d’imma-
gine non sembra riguardare i cine-
si della Toscana e di Prato. Questa 
comunità ha deciso autonomamente 
di puntare sull’autoquarantena per 
evitare il rischio di contagio. Ogni 
cinese di ritorno dalla Cina si chiu-
derà in casa per almeno due set-
timane e se per caso avvertirà dei 
sintomi rientranti in quelli del co-
ronavirus dovrà avvisare o recarsi 
ad un apposito centro medico predi-
sposto dalla locale Asl.

L’autoquarantena della comunità 
cinese costituisce un atto di respon-
sabilità meritorio ed apprezzabile. 
Ma non sembra in grado di costitui-
re una prevenzione accettabile ed ef-
ficace dell’epidemia. Per la semplice 
ragione che i cinesi rientrano nelle 
loro abitazioni e nelle loro aziende e 
non possono fare a meno di stare in 
contatto con i propri familiari e con 
gli addetti alle proprie attività. Esi-
ste il concreto e drammatico perico-
lo, in altri termini, che il rientro in 
Italia dei cinesi toscani senza alcun 
controllo e misura preventiva delle 
autorità sanitarie nazionali possa 
far scattare una esplosione dalle di-
mensioni gigantesche ed incontrol-
labili dell’epidemia all’interno del 
nostro Paese.

Ma è possibile che un Governo 
così attento a mandare allo Spallan-
zani ogni italiano di rientro dalle 
zone a rischio con il concorso della 
massima enfasi mediatica, ignori to-
talmente il pericolo rappresentato 
dal rientro in Italia dei duemilacin-
quecento cinesi toscani?

Qualcuno avvisi Giuseppe Conte 
ed i suoi collaboratori che la diffu-
sione del coronavirus è un rischio 
maggiore degli strappi di Matteo 
Renzi. E che preoccuparsi della sa-
lute dei cinesi italianizzati non è 
razzismo ma solo buon senso!

La bomba
dei cinesi di Prato
di ARTURO DIACONALE

Il premier e i suoi ministri si preoccupano di chiudere allo Spallanzani 
gli italiani che rientrano dall’Asia. Ma si affidano all’autoquarantena decisa

dalla comunità cinese in Toscana per quanti ritornano dal Capodanno in patria

Il governo ignora il ritorno 
dei cinesi a Prato
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Dal manicheismo
al casellismo 
di ORSO DI PIETRA

L ’ ex Procuratore di Palermo oggi 
in pensione Gian Carlo Caselli 
afferma con grande amarez-
za che chi combatte la corru-

zione viene oggi definito giustizialista. 
Ma dietro questa amarezza traspare la 
convinzione che chi non è giustizialista 
è automaticamente un difensore ed un 
fautore della corruzione. Come dire che 
tutti quelli che si dicono garantisti in 
contrapposizione ai giustizialisti sono 
dei complici attivi o potenziali dei cor-
rotti.

Contestare una convinzione del gene-
re non è difficile, ma solo inutile. È da 
tempo immemorabile che chi si crede 
portatore del bene considera servo del 
male chiunque non la pensi come lui. 
Un tempo questo fenomeno si chiamava 
manicheismo. Oggi lo vogliamo chia-
mare casellismo, travaglismo o qualun-
que altro termine finisca in “ismo” ed 
escluda ogni forma di tolleranza?

L’ascesa di Salvini:
in quale direzione?
di CRISTOFARO SOLA

L a supermedia dei sondaggi sulle 
intenzioni di voto, pubblicata da 
Youtrend la scorsa settimana, con-
ferma la Lega primo partito con 

una percentuale che si consolida intorno 
al 30 per cento. Se si votasse domani, un 
elettore su tre vorrebbe Matteo Salvini 
premier.

Evidentemente, gli attacchi di cui 
è bersaglio quotidiano gli giovano nei 
consensi. Gli italiani restano un popolo 
di cuore. E non sempre corrono in aiu-
to del vincitore, come ironizzava Ennio 
Flaiano. Sovente, i nostri connazionali si 
appassionano nel difendere chi per l’im-
maginario collettivo è il “calimero” del-
la pubblicità: più appare brutto, sporco 
e nero e più lo si ama. La chiave sono i 
soprusi verbali dei nemici politici, e non 
solo, di cui il “Capitano” è fatto ogget-
to. Salvini somiglia un po’ al Silvio Ber-
lusconi della persecuzione giudiziaria. 
Amato da tanti per il solo fatto di essere 
vittima di un sistema di potere che gli si 
scagliava contro con inaudita violenza. È 
una sindrome comune quella che spinge 
istintivamente ad aiutare il perseguitato, 
a prescindere dalle motivazioni della sua 
persecuzione. Tuttavia, tanta generosità 
che si trasfonde nei sondaggi non è detto 
che semplifichi la vita ai pupilli della bra-

va gente. Nel caso di Salvini, il successo 
di consensi non gli risolve il dilemma che 
ha davanti. Quando si diventa popolari 
è perché, riguardo all’offerta politica, si 
è fatta pesca a strascico. Cioè, si è parla-
to ai potenziali bacini elettorali con lin-
guaggi differenziati, secondo l’opportu-
nità del momento. Si dice a ciascuno ciò 
che vuole sentirsi dire. È prassi normale 
che quando si vada a caccia di consensi si 
sia prodighi nel prendere impegni. Il pro-
blema, però, si manifesta quando, vinte le 
elezioni, si deve governare. Allora ci si ac-
corge che non tutte le promesse possono 
essere mantenute e che a qualcuno si do-
vrà pur dire: scusa, ma non posso accon-
tentarti. Fin quando si tratta di questioni 
circosritte, il politico capace riesce a col-
mare con la presentazione di un bilancio 
compensativo il deficit di credibilità pro-
vocato dal venir meno della parola data. 
Un esempio: “Cari liguri, non riusciamo 
a costruire per tempo la variante stradale 
della “Gronda” ma completiamo il Terzo 
valico”. L’elettore ligure potrebbe essere 
portato ad assolvere il politico ricono-
scendogli l’attenuante della buona volon-
tà: non ha fatto quello che mi aveva pro-
messo però si è impegnato a migliorarmi 
la vita in altro modo”. È come a scuola: 
l’allievo è promosso pur non avendo rag-
giunto gli obiettivi fissati dall’insegnan-
te, ma mostrando buona volontà nell’im-
pegnarsi.

Ma ci sono questioni dirimenti per il 
futuro del Paese che non possono esse-
re compensate. È il caso dei rapporti con 
l’Unione europea e la moneta unica. Che 
fa la Lega di governo: si resta nell’Euro 
e nell’Unione o si esce dall’una o da en-
trambe? Sul punto non è che il messag-
gio di Salvini sia chiarissimo. Agli indu-
striali del Nord che fanno export e sono 
legati alla locomotiva produttiva tedesca 
dice: state tranquilli che con noi l’Italia è 
saldamente in Europa, in tasca ci tenia-
mo l’Euro e gli euroscettici alla Alberto 
Bagnai e Claudio Borghi li mandiamo a 
giocare in autostrada. Poi, però, all’as-
semblea con i pescatori del Comacchio, 
stanchi di farsi misurare dagli euroburo-
crati il diametro delle vongole pescate, il 
“Capitano” fa la promessa di mandare a 
ramengo il caravanserraglio di Bruxelles 
non appena messo piede a Palazzo Chigi.

Qual è il vero Salvini? È il sodale di 
Marine Le Pen o è lo sponsor del claim 
coniato dal suo braccio destro, Giancarlo 
Giorgetti: “Mario Draghi forever”? Eu-
ropeismo o sovranismo, questo è il pro-
blema. Il nodo gordiano che attende l’abi-
le Matteo non si risolve con un fendente 
secco, resta complicato reciderlo. Salvini 
è consapevole dell’istanza di profondo 
cambiamento che sale dalla società civile 
e che cerca sponda nella rappresentanza 
partitica. È la cifra che connota l’estre-

ma mobilità dei flussi elettorali nell’ulti-
mo quarto di secolo. Ad eccezione delle 
parentesi brevi di Romano Prodi, tutti i 
leader che hanno scatenato l’entusiasmo 
popolare hanno ottenuto consenso sulla 
scorta di una promessa di ribaltamento 
dello status quo. A cominciare da Silvio 
Berlusconi, passando per Matteo Ren-
zi, fino a Beppe Grillo. Il comune deno-
minatore tra costoro è che, sebbene per 
differenti ragioni, hanno tutti in qualche 
modo deluso le aspettative di rivoluzio-
namento dei rapporti di forza tra le co-
munità e le élite generate dalla globaliz-
zazione. Ciò dimostra che quel popolo in 
cerca di un timoniere coraggioso che lo 
conduca a sfidare lo status quo è ancora 
in cammino e si predispone a puntare 
le sue residue speranze di riscatto sulla 
Lega. Il problema è dunque la coeren-
za: essere sovranisti domani al governo, 
come lo si è oggi all’opposizione. Tutta-
via, non si può negare che una politica di 
contrapposizione frontale ai poteri forti 
possa non piacere a quegli elettori, so-
prattutto del Nord, leghisti della prima 
ora ai tempi di Umberto Bossi, sensibili 
alle oscillazioni dello spread e alla volu-
bilità dei mercati finanziari, che potreb-
bero non riconoscersi nella crociata so-
vranista di Matteo Salvini. 

La contraddizione potrebbe provoca-
re uno stallo nell’azione di governo tar-
gata destra plurale. E la soluzione? Non 
è semplice. Perché al leader leghista si 
chiede uno scatto qualitativo nella ri-
cerca di una sintesi vincente, in passato 
riuscito a pochi. Si tratta di scegliere se 
rimanere bravi tattici o trasformarsi in 
grandi strateghi. È questione di diottrie 
per misurare quanto si riesca a guardare 
lontano. In casi del genere la storia aiuta.

In un analogo dilemma sul futuro di 
un’ideologia in declino qual era quella 
comunista, vi si trovò Enrico Berlinguer 
alla metà degli Anni Settanta. L’involu-
zione autocratica dell’Unione Sovietica 
spingeva il maggiore Partito comunista 
dell’Occidente a prenderne le distanze. 
Ma, al tempo stesso, il Pci non poteva 
finire acriticamente nelle braccia della 
socialdemocrazia europea, cancellan-
do una storia novecentesca fatta di dure 
contrapposizioni al revisionismo socia-
lista e di lotta per l’egemonia del marxi-
smo-leninismo. Piuttosto che rischiare 
l’estinzione nell’incapacità di prendere 
una strada delle due, Berlinguer riuscì ad 
aprirsi una terza via. Chiamati a raccolta 
i capi del comunismo francese e spagno-
lo, Georges Marchais e Santiago Carril-
lo, diede vita all’Eurocomunismo, che si 
prefiggeva il raggiungimento degli scopi 
del socialismo ma perseguiti all’interno e 
non contro le società d’impianto liberale, 
strutturate nelle forme statuali della de-
mocrazia parlamentare. Il progetto non 

andò lontano perché anche i partiti satel-
liti d’occidente vennero risucchiati dalla 
caduta del comunismo in Unione Sovie-
tica a cavallo tra gli anni Ottanta e No-
vanta, ma servì allo scopo di disancorare 
il Pci dalla ideologia delle origini per por-
tarlo all’approdo sulla sponda riformista 
del socialismo europeo senza subire ec-
cessivi traumi nel consenso. 

Oggi a Salvini occorre individuare una 
“Terza via” che gli consenta di tenere 
uniti i suoi elettorati salvando la capra 
del sovranismo e i cavoli dell’europeismo. 
Stare dalla parte dei vinti della globaliz-
zazione senza dover necessariamente as-
saltare il “Palazzo d’Inverno” delle élite 
tecnocratiche e finanziarie insediate a 
Bruxelles.

Per stare a William Shakespeare, per 
Salvini si tratterà di scegliere se vestire 
i panni del condottiero che, novello En-
rico V, infiamma i cuori dei combattenti 
prima della battaglia nel giorno dei Santi 
Crispino e Crispiano o il frustrato Amle-
to che rimugina sulla caducità dell’uma-
na condizione al cospetto del teschio di 
Yorick, il buffone di corte. Salvini scelga 
per tempo chi essere, perché sarebbe as-
sai sgradevole assistere al monologo che 
fu di Marco Antonio nel “Giulio Cesare”, 
recitato da un non troppo affranto Gian-
carlo Giorgetti davanti al cadavere politi-
co del suo “Capitano”.
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